
 

 

   

Quando l’amministrazione si rivolge al mercato, la normativa sulle gare la 
porta in un girone maledetto del “come fai, sbagli”. Il rischio che si risponda 
troppo tardi o male ad esigenze che nel frattempo non ci sono più va 
evitato. Vale per l’emergenza che abbiamo vissuto in questi mesi, vale per 
la riconfigurazione degli ambienti urbani e varrà anche per le Olimpiadi. 

Milano, anche in vista delle nuove sfide che il sindaco ha lanciato per 
rinvigorire il sistema infrastrutturale della città, dalle reti di 
telecomunicazione ai trasporti pubblici, deve scegliere una via e decidere 
come reagire all’eccesso di regole. Il modo in cui lo farà, dimostrerà la sua 
identità di committente. Ci dirà se una città come la nostra avrà la forza di 
essere un esempio di sperimentazione, di innovazione, anche giuridica e 
contrattuale. 

La sfida, per Milano, non sarà solo quella di riuscire a fare bene e a fare in 
tempo, ma sarà anche quella di portare i valori della nostra città, la 
collaborazione, la diversità, l’innovazione, lo sviluppo sostenibile, 
l’attenzione ai deboli, dentro alle gare, con premialità per quelle imprese 
che sapranno condividerli e promuoverli. Se si riuscirà a farlo, anche il 
mercato cambierà, per adattarsi alle richieste pubbliche. 

L’attività dei pubblici ufficiali non deve esaurirsi nel rispetto meccanico delle 
norme di legge; le procedure devono essere ricollocate al posto che a loro 
si addice, ossia al novero degli strumenti, non dei fini; le regole procedurali 
devono essere funzionali ai risultati che tramite esse si intendono 
raggiungere. 
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